
NEL MONDO 

Jugoslavia 
La Lega 
discute 
la riforma 
• I BELGRADO. I problemi tra 
le nazionalità che compongo­
no la federazione Jugoslava 
sono il punto principale all'or­
dine del giorno del 25° ple­
num del Comitato centrale 
della Lega comunista comin­
ciato ieri a Belgrado. In una 
sessione di due giorni, a solo 
poco più di due settimane 
dalla riunione precedente, il 
plenum dovrebbe anche pro­
seguire i lavori sui problemi 
della riforma politica, sociale 
ed economica che saranno 
affrontati dal 14°, Congresso 
straordinario del partito previ­
sto per 11 dicembre prossimo. 

.'All'apertura del dibattito, 
Ivica Racan, membro della 
presidenza delta Lega, ha su­
bito affrontato il tema delle re­
lazioni tra le nazionalità. In 
questi ultimi tempi sono stati 
segnalati incidenti tra serbi e 
croati, specie in località co­
stiere. Ed anche la stampa 
delle due repubbliche della 
federazióne non ha esitato ad 
assumere atteggiamenti pole­
mici in servizi dedicati alle ri­
spettive posizioni. 

Racan ha osservato che le 
divisioni e le polemiche tra 
nazionalità sono penetrate 
anche all'interno dei partito e 
principalmente nella direzio­
ne comunista. I conflitti tra di­
rigenti repubblicani e provin­
ciali - ha detto - stanno supe­
rando l'ambito delle ragione­
voli ed auspicabili divergenze 
di punti di vista. Ed ha invitato 
a procedere in una discussio­
ne appropriata che consenta 
di superare tale situazione. 

I conflitti tra nazionalità mi­
nacciano di deteriorare ulte­
riormente la grave situazione 
nel paese. L'inflazione galop­
pante - che si avvicina al 700 
per cento alla fine di questo 
mese e che molti ritengono 
potrà raggiungere il 1.300 per 
cento a fine anno - sembra 
attizzare ulteriormente il con­
fronto tra Nord economica­
mente più sviluppalo (Slove­
nia e Croazia in testa) ed il 
Sud più depresso. 

Un ruolo importante nelle 
divergenze è occupato inoltre 
dalla situazione nel Kosovo 
che non appare migliorata 
dopo gli scontri tra milizia e 
dimostranti di fine aprile che 
causarono la morte di due po­
liziotti e di ventidue manife­
stanti del gruppo etnico mag­
gioritario albanese. La crisi 
del Kosovo viene infatti inter­
pretata diversamente a Nord 
rispetto alla posizione della 
Serbia del leader Slobodan 
Mllosevjc che accusa i «seces­
sionisti e controrivoluzionari-
albanesi di mantenere uno 
slato di tensione che non con­
sente la revoca delle misure di 
emergenza. La situazione eco­
nomica non è certo un fattore 
di coesione né nell'ambito del 
partito né in quello delle rela­
zioni tra nazionalità. Si regi­
stra infatti un crescendo di cri­
tiche al governo del primo mi­
nistro, il croato Ante Markovic. 
E si tratta di critiche per un'a­
zione troppo lenta che spe­
cialmente in Serbia non man­
cano. 

I timori dell'arrivo di un -au­
tunno caldo» e di un possibile 
sciopero generale di protesta 
contro la situazione economi­
ca crescono. 1 primi a scende­
re in campo sono ora gli agri­
coltori. insoddisfatti della poli­
tica di Markovic. Si minaccia 
una marcia su Belgrado il 28 
agosto e promotori della ma­
nifestazione sono gli agricol­
tori della provincia serba della 
Vojvodina che già a giugno 
hanno avviato l'agitazione. 

Alla conferenza di Parigi si cerca 
una soluzione di compromesso sui khmer 
e sul controllo dell'Onu per il ritiro 
dal paese dell'esercito vietnamita 

Più vicino l'accordo 
per la Cambogia 
Sulla carta l'accordo è già maturo. La presenza di 
Shevardnadze e di Baker alla conferenza di pace sul­
la Cambogia, apertasi ieri a Parigi, ha sciolto i nodi 
che impedivano una soluzione di compromesso fra 
il regime filo vietnamita di Hun Sen e i tre gruppi 
della resistenza. Adesso il Vietnam accetta sia il con­
trollo dell'Onu sul ritiro che la presenza «limitata» dei 
khmer rossi nel governo di riconciliazione. 

M PARIGI. 1 protagonisti del­
la tragedia cambogiana erano 
sbarcati a Parigi, una settima­
na fa, gonfi di diffidenza. A 
Giakarta, l'estate scorsa, ave­
vano concordato il primo pas­
so: l'evacuazione delle truppe 
di Hanoi a dieci anni dall'in­
tervento vietnamita contro Poi 
Pot, il sanguinario despota dei 
khmer rossi che in pochi anni 
di potere mandò al macello 
migliaia di cambogiani. Ma è 
oggi, mentre il ritiro di Hanoi 
procede fra le polemiche -
non lutti, come vedremo, rico­
noscono che si stia avviando 
alla conclusione -, che si gio­
ca il futuro prossimo di un 
paese terrorizzato da vent'an-
ni di guerra. Hun Sen e il Viet­

nam da una parte; il principe 
Sihanuk e i «partigiani», incol­
lati assieme contro Hun Sen 
ma profondamente divisi fra 
loro, dall'altra; sullo sfondo, la 
Cina, madrina dell'esercito 
più temuto, quei 60.000 kh­
mer rossi pronti a marciare su 
Phom Penh per mandare al­
l'aria qualsiasi soluzione non 
gradita. E, al centro, il piano 
di pace elaborato dal ministro 
degli Esteri francese Dumas. 
Un memorandum che si pro­
pone quattro obiettivi: ritiro di 
tutte le forze vietnamite e ces­
sate il fuoco, creazione di un 
governo di «riconciliazione 
nazionale-, organizzazione 
del ritomo dei 350.000 profu­
ghi rifugiati in Thailandia e, 

infine, elezioni generali demo­
cratiche. Il tutto garantito dal­
la supervisione dei caschi blu 
dell'Onu. 

Alla vigilia della conferenza 
un compromesso fra tutte le 
parti per garantire l'avvio di 
questa soluzione negoziata 
sembrava ancora in alto mare. 
Per Sihanuk, il governo di coa­
lizione che guiderà la Cambo­
gia verso le prime elezioni do­
po un ventennio di conflitti ar­
mati deve includere anche i 
khmer rossi. Hun Sen si oppo­
ne a questa proposta e rifiuta 
anche la verifica dell'Onu sul­
le modalità del ritiro vietnami­
ta (ventimila soldati - sostie­
ne Hanoi - che lasceranno il 
paese prima di settembre; ol­
tre sessantamila, assicurano 
altre fonti). E, fino all'arrivo di 
Shevardnadze e di Baker le 
difficoltà danno l'impressione 
di prendere il sopravvento sul­
le volontà diplomatiche sotto 
una coltre di diffidenza e so­
spetto. 

Poi, ieri, la probabile svolta. 
II ministro degli Esteri sovieti­
co e quello americano non 
hanno nascosto la determina­
zione di contribuire ad una 

soluzione •globale-, decisiva, 
per l'ultimo grande conflitto 
nel sud-est asiatico. Cosi, alla 
fine di una lunga serie di in­
contri preliminari, si è creato 
quel clima «di relativo ottimi­
smo- in cui è iniziata ieri la 
conferenza. Il ruolo di grande 
mediatore lo ha svolto anche 
questa volta Shevardnadze. In 
poche ore si è incontrato pri­
ma con Baker, poi con i mini­
stri degli Esteri di Vietnam e 
Laos, infine con il capo della 
diplomazia cinese Qian Qi-
chen. Al termine di questo gi­
ro preparatorio Hanoi e il go­
verno di Phom Penh hanno 
cominciato a rivedere la loro 
ostilità ad alcuni aspetti del 
piano Dumas. Ora, infatti, ac­
cettano l'intervento dell'Onu e 
una presenza, "limitata», dei 
khmer rossi nella prima com­
pagine governativa della Cam­
bogia unificata. 

Il momento più difficile, 
dunque, sembra già superato 
e i messaggi ottimisti di tutti i 
paesi rappresentati intomo al 
tavolo della conferenza (in­
sieme alle fazioni cambogia­
ne partecipano Usa, Urss, Ci­
na, Francia, gli altri Stati del 

Hun Sen, primo ministro del governo cambogiano 

sud-est asiatico e il segretario 
generale dell'Onu), lasciano 
sperare in un conclusione po­
sitiva del summit. Ma le preoc­
cupazioni dei grandi non fini­
scono qui. Nei primi interventi 
lutti gli oratori hanno sottoli­
neato la necessità che dalla 
conferenza di Parigi scaturisca 
un «accordo globale-. Non li­
mitato, cioè, soltanto agli 
aspetti intemazionali della vi­
cenda, come sono, ad esem­
pio, la cessazione degli aiuti 
estemi alle fazioni cambogia­
ne, il meccanismo di controllo 
sul ritiro dell'esercito di Hanoi 
o i contributi per la ricostru­
zione del paese. Perché in 

questo caso i pensieri vanno 
subito tutti all'Afghanistan, al­
la guerra civile dopo la par­
tenza dei sovietici. E sugli 
•aspetti intemi* ha aperto i la­
vori Il ministro francese Du­
mas definendo «illusorio un 
regolamento che non ristabili­
sca la pace civile per permet­
tere ai cambogiani dì pronun­
ciarsi sul loro avvenire». Se, 
come sembra, si arriverà alla 
•soluzione globale» diverrà 
importante il patto stretto fra 
Sihanuk e i khmer che gli 
hanno promesso di rispettare 
il risultato delle elezioni ed 
hanno accettato di allontana­
re Poi Pot. 

Ai 393 parlamentari che hanno dato vita al «gruppo» della sinistra radicale 
potrebbero aggiungersi anche un centinaio di esponenti baltici 

Urss, 500 i deputati dell'opposizione? 
L'opposizione parlamentare avrà una presidenza 
«a cinque». Eletti Eltsin, Jurij Afanasiev, Gavrijl Po-
pov, Viktor Palm e Andrej Sakharov. Successo di 
adesioni oltre ogni previsione: 393 deputati si so­
no iscritti. Altri cento delle repubbliche baltiche 
hanno annunciato l'adesione. 1 «riformatori radi-. 
cali» hanno il quorum (oltre 451 voti) per far 
convocare il Congresso. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 

M MOSCA li «gruppo parla­
mentare interregionale» nel 
Soviet supremo e nel Con­
gresso dell'Urss avrà, per ora, 
una guida collettiva. Lo ha 
deciso ieri, al termine di un 
acceso dibattilo, l'assemblea 
costitutiva deH'*opposizione 
radicale». Fino all'ultimo 
sembrava certa l'elezione di 
Boris Eltsin. Anzi cosi era sta­
to già deciso, stabilendo che i 
cinque eletti avrebbero svol­
to, a turno, per un anno, le 
funzioni dì presidente. E al-
|V< capo del partito di Mosca 
era toccato il primo turno. Ma 
la decisione è stata rovesciata 
in extremis. Una riflessione 
più allenta ha condotto alla 
conclusione che la presiden­
za Eltsin avrebbe forse potuto 
rendere più difficili i rapporti 
tra questa opposizione «in fie­
ri" è il resto dei 2250 deputati 
del Congresso. 

Nella votazione finale Boris 
Eltsin aveva ottenuto 144 voti 
(su 155 votanti), uno solo 
più dello storico Jurij Afana­
siev. L'economista Gavrijl Po-
pov aveva raccolto 132 voti. 

Più distanziati l'economista 
estone Viktor Palm (73 voti) 
e l'accademico Andrej Sa­
kharov (69). Conclusione, 
comunque, concordata, sen­
za rotture. 

Sorprendente invece, per 
gli stessi promotori dell'inizia­
tiva, il numero delle adesioni 
raggiunto ieri: ufficialmente 
già 393 deputati del Congres­
so si sono iscritti al gruppo. 
Ad essi - ha detto Jurij Afa­
nasiev - occorre aggiungere 
almeno un centinaio di depu­
tati delle tre repubbliche bal­
tiche che hanno assicurato 
l'adesione pur non potendo 
presenziare alta riunione co­
stitutiva. Se ciò corrisponde 
al vero l'opposizione parla­
mentare si trova ad avere nel­
le sue mani un'arma proce­
durale di estrema importan­
za. La costituzione sovietica, 
con gli emendamenti appro­
vati lo scorso autunno, preve­
de che il congresso possa es­
sere convocato su richiesta 
del Soviet supremo di una re­
pubblica dell'unione ovvero 
di «non meno di un quinto 

dei deputati», cioè almeno 
451 voti. 

L'opposizione è quindi in 
grado di impom la convoca­
zione del Congresso. Ed è, 
con tutta probabilità, ciò che 
cercherà di fare al più presto 
possibile, visto che - seppure 
con diverse accentuazioni -
tutti gl'intervenuti hanno so­
stenuto la necessità di non 
perdere tempo e di affrontare 
fin dal prossimo settembre la 
questione cruciale delle mo­
difiche alla costituzione so­
vietica che sono necessarie 
per sgombrare il terreno della 
riforma dagli ostacoli giuridici 
e dalle insormontabili con­
traddizioni della costituzione 
stahniano-brezneviana in vi­

gore. Il Soviet supremo ha 
appena vincolato il governo a 
presentare un progetto di leg­
ge - «entro il primo ottobre» -
con le necessarie modifiche 
costituzionali per consentire 
l'avvio dell'autonomia econo­
mica delle repubbliche (di 
quelle baltiche in primo luo­
go). Ma le ambizioni dell'op­
posizione sono decisamente 
più vaste: affrontare la modi­
fica dei nodi istituzionali prin­
cipali, a cominciare dall'abo­
lizione dell'artìcolo 6 della 
costituzione, che attribuisce 
al partito comunista il «ruolo 
dirigente» della società. 

Fin da oggi, dunque -
quando il Soviet supremo ri­
prenderà il lavoro - potrem­

mo assistere all'innescarsi di 
una nuova dinamica parla­
mentare. Non è escluso - la 
tattica non è stata ancora re­
sa nota - c h e il gruppo parla­
mentare richieda subito di es­
sere registrato formalmente e, 
poiché non vi sono regola­
menti che lo prevedono , sì 
dovrà trovare una soluzione 
tecnica. Sempre che la mag­
gioranza del Soviet supremo 
(dove i radicali sono larga­
mente minoritari) accetti di 
mettere la questione all'ordi­
ne del giorno. Il dibattito dì 
ieri si è svolto all'insegna di 
una grave inquietudine per la 
situazione del paese. 

•Il nostro radicalismo - ha 
detto il drammaturgo Alek-

sandr Ghelman - non è altro 
che realismo di fronte a una 
realtà' che si va radicalizzan-
do». Perfino un moderato co­
me l'accademico Oleg Bogo-
molov - che ha aderito al 
gruppo - ha denunciato alla 
tribuna l'irresolutezza del go­
verno, la mancanza di una 
chiara linea riformatrice. «Gli 
errori di questi ultimi anni 
possono rivelarsi fatali», ha 
detto, ponendo al primo pun­
to la necessità del risanamen­
to finanziario e attaccando 
direttamente Egor Ligaciov, 
responsabile nel Politburo 
per l'agricoltura, «che conti­
nua a proporre la vecchia po­
litica di maggiori investimen­
ti, rifiutando il nodo della 
modifica dei rapporti di pro­
duzione e di proprietà della 
terra». 

Il tutto sullo sfondo di una 
situazione sociale che lascia 
presagire sviluppi tumultuosi. 
Ieri Frauda, Izvestija e Trud 
lanciavano allarmi sulla pos­
sibilità di un «catastrofico» 
sciopero dei ferrovieri. Nel di­
stretto ferroviario nord-occi­
dentale (Leningrado) - scri­
ve l'organo del Soviet supre­
mo - «da diversi giorni si'di­
scute e ci sono appelli allo 
sciopero». La Prauda dice che 
«i ferrovieri hanno nelle loro 
mani il destino del paese». 
Anche nel distretto di Do-
netsk - lo riferisce il vicemini­
stro delle ferrovie, Vladimir 
Ghinko, sempre sulle Izvestija 
- è in corso una trattativa per 
scongiurare l'agitazione. 

Rafsanjani 
incontra 
Shevardnadze 
dopo la vittoria 

II ministro degli Esteri sovietico, Eduard Shevardnadze, sarà 
il primo dirigente straniero a congratularsi di persona con 
Ali Akbar Hashemi Rafsanjani (nella foto) per l'elezione a 
presidente della Repubblica Islamica dell'Iran. Il suo arrivo 
a Teheran è atteso per questa notte, non sì conosce la du­
rata della visita. L'invito a Shevardnadze era stato fatto da) 
suo omologo iraniano, Ali Abbar Velayati, in seguito ad 
una ripresa dei rapporti Ira i due Stati, sancita un mese fa 
con la visita di Rafsanjani in Unione Sovietica. In quella oc­
casione egli tenne ti sermone di preghiera del venerdì nella 
moschea di Baku, la più importante per gli sciiti sovietici. 
nell'Azerbaigian. 

Francia: 
radiazioni 
nucleari 
colpiscono 
un tecnico 

Un tecnico addetto al con­
trollo delle saldature presso 
la centrale nucleare di Fes-
senheim, nella Francia 
orientale, è stato colpito da 
radiazioni superiori al lìmite 
massimo della dose assorbi-

— bile durante un periodo di 
tre mesi. Dell'incidente, avvenuto la settimana scorsa, si è 
avuto notizia solo ieri. La commissione di sorveglianza del­
la centrale non ha voluto rivelare il nome del tecnico ed in­
forma che «l'irradiazione resta tuttavia inferiore ai limiti fis­
sati per un periodo di dodici mesi consecutivi, in condizioni 
di lavoro normali, per il personale delle centrali nucleari». 

Sditi: 
«Uccideremo 
ostaggio Usa» 

William Higgìns, il colonnel­
lo dei marines in mano al 
gruppo integralista sciita. 
sarà impiccato oggi alle 14 
se gli israeliani non libere­
ranno lo sceicco Abdul Ka-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rim Obeid, rapito due giorni 
^ ^ ™ l l ^ ^ " • , ^ ^ • l " ^ ™ • fa da un commando dello 
Stato ebraico. «Questa e la nostra prima risposta alla stupi­
da aggressione israeliana e agli Stati Uniti, che con il loro 
palese appoggio, si sono resi complici del crimine». È scrit­
to nel comunicato in arabo firmato daH'«Organizzazione 
oppressi della terra» e pervenuto ad una agenzia di stampa 
occidentale. 

L'Iran 
minaccia 
«vendicheremo 
Obeid» 

I gruppi islamici di tutto il 
mondo risponderanno con 
rappresaglie contro Stati 
Uniti e Israele per il rapi­
mento del lader spirituale 
degli sciiti del Libano, lo sceicco Obeid (nella foto). La no­
tizia è stata data dal ministro degli Interni iraniano, Ali Ab» 
kar Mohtashemi durante una conferenza stampa. Egli ha 
anche affermato che il rapimento del leader degli hezbol-
lah, il gruppo che raccoglie i fondamentalisti islamici del Li­
bano fedeli all'ideologìa della rivoluzione islamica di feno­
meni, «rivela il brutto volto del sionismo e dei suoi sosteni­
tori americani». 

Diagnosi 
elettronica 
per l'Aids? 
Forse in Urss 

Sarebbe stato inventato in 
Urss uno strumento elettro­
nico per diagnosticare in 
quindici minuti, e sema 
prelievo di sangue, Aids, 
cancro, infarto cardiaco e 

. altre malattie. Ne dà notizia 
• ^ « " " " " " ^ jj quotidiano Izvestia, infor­
mando che l'Arik-01, questo e il nome dello strumento, per­
metterebbe la diagnosi precoce del male, prima delia ma­
nifestazione dei sìntomi, mediante «la misurazione della 
conduttività elettrica dei liquidi organici come la saliva, le 
urine e le lacrime». Lo strumento è stato sperimentato su 
animali in una fattoria nella regione di Saratov, le successi­
ve analisi, condotte con sistemi tradizionali, hanno confer­
mato le diagnosi dell'Arik-OI. 

Chicago: 
unDC9 
mentre atterra 
perde la coda 

Un DC 9 della compagnia 
lerea americana «Eastern 
airlines», ha perduto la parte 
posteriore della fusoliera 
durante la fase di atterrag­
gio, all'aeroporto «O'Hare» 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di Chichago. L'incidente 
m^^m^~m^^m~^mm non ha provocato vìttime, 
sul velivolo c'erano novantanove passeggeri e sei membri 
d'equipaggio. Un portavoce della-compagnia ha precisato 
che l'aereo aveva già percorso tre quarti di pista quando il 
pezzo della coda si è staccato, 

VIRGINIA LORI 

Polonia: dopo i cambi al vertice si apre lo scontro sull'economia 

liberalizzato il mercato alimentare 
Solidarnosc contraria, Poup diviso 
••VARSAVIA. Nessun cam­
bio di rotta. L'ultimo atto del 
governo dimissioano di 
Mieczyslaw Rakowski, eletto 
venerdì segretario del partito, 
è stato quello che prevede 
l'introduzione del mercato li­
bero alimentare. Ed è proprio 
attorno a questa riforma, 
apertamente osteggiata tanto 
da Solidarnosc quanto da un 
settore non piccolo del Poup, 
che andranno probabilmente 
delineandosi, nei prossimi 
mesi, gli schieramenti politici 
della nuova Polonia. 

La liberalizzazione dei 
commerci dei prodotti di pri­
ma necessità alimentare parti­
rà domani ed avrà effetti so­
ciali di non poco conto. In­
nanzitutto, com'è ovvio, un 
forte aumento dei prezzi Se­

condo Wladyslaw Baka. fino a 
venerdì responsabile econo­
mico del partito e dimissiona­
no proprio per la sua opposi­
zione alla politica economica 
del governo, essi dovrebbero 
impennarsi di un 3-400 per 
cento in generale, con punte 
che potrebbero sfiorare il 
2000 per cento per la carne. 
Altri fanno previsioni meno 
drastiche, ma nessuno, inclu­
so lo stesso Rakoskì, sembra 
dubitare degli effetti fortemen­
te inflazionistici del provvedi­
mento. Una prospettiva rispet­
to alla quale ben miseri ap­
paiono i provvedimenti -equi­
libratori» introdotti dal gover­
no: una compensazione men­
sile sui salari di 15mila zloti 
("pari a circa il 15 per cento 
della retribuzione media), 
nonché l'introduzione della 

•scala mobile» - una indiciz­
zazione salariale pari all'80 
per cento - concordata lo 
scorso aprile nella tavola ro­
tonda con Solidarnosc. 

Per il governo uscente dì 
Rakowski, stante la crescente 
e preoccupante penuria regi­
strata sui mercati, si trattava di 
una riforma forse impopolare, 
ma non rinviabile né attenua­
r le . Di diversa opinione Soli­
darnosc. la quale, pur non ne­
gando in linea di principio la 
necessità di liberalizzare il 
mercato, ritiene che ancora 
non esistano le condizioni so­
ciali per un tanto drastico 
cambio di sistema. Un contra­
sto. questo, che - in un radi­
cale capovolgimento delle 
parti, con un governo comuni­
sta ' libera lizzatore» ed una So­

lidarnosc «statalista» - la dice 
lunga sui cambiamenti che, in 
pochi mesi, hanno trasforma­
lo il panorama politico polac­
co. 

La linea del sindacato, in 
ogni caso, ha trovato rilevanti 
appoggi all'interno del Poup. 
Primo fra tutti, come si è det­
to. quello di Wladyslaw Baka, 
responsabile economico, che 
ha inteso rimarcare il proprio 
disaccordo con la politica go­
vernativa dimettendosi dalla 
segreteria del partito. 

I giochi, tuttavia, appaiono 
tutt'altro che chiusi. Tra i no­
mi dei possibili sostituti di Ra­
kowski nella carica di primo 
miistro. infatti, si fa proprio 
quello di Baka, anche se la 
maggioranza degli osservatori 
ritiene assai più probabile la 

nomina di un abile mediatore 
del calibro di Czelslaw Kiszc-
zak, l'uomo che, nelle vesti di 
ministro degli Interni, condus­
se a felice conclusione, tra 
gennaio ed aprile, la tavola 
rotonda tra governo e Solidar­
nosc. 

Lo scontro, in ogni caso, è 
appena iniziato e difficilmen­
te, nei prossimi mesi, potrà es­
sere letto usando vecchi metri 
di giudizio. Come l'ultimo Ple­
num del Poup ha dimostrato, 
il concretissimo tema della ri­
forma economica passa oggi 
trasversalmente tanto lungo il 
fronte del vecchio poter»-. 
scosso dalla umiliazione elet­
torale, quanto lungo quello di 
un sindacalo indipendente 
che. pur dall'opposizione, co­
mincia a fare i conti con una 
nuova "cullura di governo». 

L'esercito israeliano fa altre due vittime 

E sull'elmo una macabra scrìtta 
«Nato per uccidere bambini» 
• GERUSALEMME La lista 
dei morti dell'intifada si è al­
lungata ieri di altri due nomi. 
Le vittime sono, ancora una 
volta, giovanissime. La prima 
- un ragazzo di 17 anni - è 
deceduta nell'ospedale dove 
era stata ricoverata un mese 
fa, in seguito alle gravissime 
ferite riportate in uno scontro 
a fuoco. La seconda - lyad 
Abdullah Abdei Qader, 18 an­
ni - è stala abbattuta ieri dal­
l'esercito israeliano a colpi di 
mitra nel villaggio di Ras Kar-
ka. Uno sciopero generale, in­
tanto. è in corso da ieri in tutti 
i territori occupati. Lo hanno 
indetto tutte le organizzazioni 
dell'inlifada per protestare 
contro le limiiazioì che il go­
verno di Israele ha imposto ai 
pendolari palestinesi che vivo­

no nella striscia di Gaza. 
Ma è un altro grave episo­

dio quello che ieri ha conqui­
stato la triste ribalta della cro­
naca. È accaduto a Nahallin, 
un villaggio nei pressi di Be­
tlemme, dove già lo scorso 
aprile i soldati israeliani ave­
vano violentemente soffocato 
una manifestazione di prote­
sta contro le perquisizioni e 
gli arresti, uccidendo sei pale­
stinesi ferendone alcune deci­
ne. Ieri, nel villaggio, era in 
corso una visita di solidarietà 
di alcuni esponenti della sini­
stra israeliana e dei deputati 
arabi Muhammed Mia'ri e Ab­
dei Wahab Darawshe. Nella 
mattinata un reparto di soldati 
aveva tentalo di penetrare a 
Nahalin per impedire l'incon­

tro ed era stato accolto da 
una fitta sassaiola. Violenta la 
reazione. I soldati hanno fatto 
uso delle armi da fuoco ed 
hanno ferito due giovani. 

Un più grave saldo è stato 
evitato grazie alla mediazione 
dei due deputati che si sono 
impegnati a lasciare il villag­
gio contro la immediata ces­
sazione del fuoco. È slato a 
questo punto, tuttavia, che 
Darawshe ha notato sull'el­
metto di uno dei soldati una 
macabra scritta. «Sono nato 
per uccidere bambini» e l'ha 
immediatamente segnalata al 
comandante del reparto per­
ché imponesse al suo subal­
terno di eliminarla. Seccata la 
reazione dell'ufficiale che ha 
risposto ai deputato dì interes­

sarsi degli affari propri. Intan­
to i soldati insultavano, al gri­
do di «traditori», gli esponenti 
della sinistra che lasciavano ìl 
villaggio. 

L'episodio ben illustra lo 
spirito con cui una parte del­
l'esercito israeliano intende 
controllare la ribellione nei 
territori occupati, ed ìl clima 
di rivalsa violenta che va affer­
mandosi tra ì coloni israeliani. 
Venerdì scorso, sul lungomare 
dì Rishon Letzion, quattro 
israeliani hanno aggredito a 
freddo un arabo ferendolo 
gravemente. Uno degli aggres­
sori - che sembra siano re­
sponsabili dì molte altre ag­
gressioni - è nsultato essere 
membro della guardia di fron­
tiera ed è stato denunciato 
per «abuso di potere». 

l'Unità 
Lunedì 
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